
Tutti Promossi! La Scuola perde il
suo significato…

Bocciature  “abolite”  per  decreto  alle
elementari  e  medie,  nuovi  esami  e  test
Invalsi rivoluzionati in terza media.

L’anno scolastico ormai alle porte si apre
con  una  serie  di  novità  introdotte
dalla  Buona  scuola  che  riguardano  i
bambini della primaria e i ragazzini della
scuola media.

Per  la  scuola  superiore  occorrerà
attendere ancora 12 mesi prima di vedere
gli effetti della legge 107.

Il  governo  Renzi  e  il  suo  successore
Gentiloni,  che  ha  approvato  le  deleghe
della  riforma  Renzi/Giannini,  hanno
dichiarato guerra alle bocciature: l’Italia è
una  delle  nazioni  europee  con  la
dispersione scolastica più alta.
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Alle elementari si potrà bocciare solo in
caso di abbandono dell’anno scolastico o
per le troppe assenze.

Una  situazione  che  riguarda  una  fascia
marginale di alunni: tre su mille in prima
elementare  e  uno  su  mille  nelle  altre
quattro classi della primaria. In pratica,
non si potrà bocciare per il profitto, basta
che l’alunno venga a scuola !!!

“Le  alunne  e  gli  alunni  della  scuola
primaria  sono  ammessi  alla  classe
successiva e alla prima classe di  scuola
secondaria  di  primo  grado  anche  in
presenza  di  livelli  di  apprendimento
parzialmente raggiunti o in via di prima
acquisizione”, recita il decreto legislativo
62 dello scorso mese di aprile.

Nei  casi  di  promozione  “agevolata”,  le
scuole  dovranno  attivare  “specifiche



strategie per il miglioramento dei livelli di
apprendimento”.

Oltre al danno anche la beffa !!!

La bocciatura sarà possibile sono se tutti
gli  insegnanti  del  consiglio  di  classe
saranno  d’accordo:  “Solo  in  casi
eccezionali  e  comprovati  da  specifica
motivazione”,  spiega la  norma.

Basterà un solo parere contrario per fare
scattare la promozione ope legis.

Novità anche per le prove Invasi.

Oltre  ai  consueti  test  di  Italiano  e
Matematica,  in  seconda  e  quinta,  in
quest’ultima  classe  i  bambini  verranno
sottoposti a un’ ulteriore prova di Inglese.

Anche  alla  scuola  media  la  promozione
diventerà la regola generale: “Le alunne e
gli alunni della scuola secondaria di primo



grado sono ammessi alla classe successiva
e  all’esame conclusivo  del  primo ciclo”,
prevede  il  decreto  legislativo  sulla
Valutazione.

Tranne  i  casi  di  gravi  infrazioni
disciplinari  e  nei  casi  di  “parziale  o
mancata  acquisizione  dei  livelli  di
apprendimento in una o più discipline”.

Situazioni in cui “il consiglio di classe può
deliberare”  la  bocciatura,  ma  con
adeguata motivazione.

Giusto  se  l’alunno   ha  dato  fuoco  alla
scuola  può  sperare  di  essere  bocciato,
perché insultare un prof o picchiare un
compagno non basta !!!

Anche  in  questo  caso  potrà  scattare  la
promozione in presenza di insufficienze in
una o più discipline, a patto che le scuole



avviino percorsi di supporto per colmare
le lacune.

Le prove Invalsi, che da qualche anno si
svolgono solo in terza media, non saranno
più  in  concomitanza  con  gli  esami
conclusivi e non incideranno più sul voto
finale.

Si  svolgeranno  entro  il  mese  di  aprile,
saranno  effettuate  al  computer  –
computer-based  –  e  contempleranno
anche una prova di  Inglese.

Così come avverrà alla scuola elementare,
tutta la fase di spoglio delle schede e di
caricamento al computer degli esiti degli
Invalsi  sarà  a  carico  degli  insegnanti,
come “attività ordinaria d’istituto”.  E la
partecipazione  alle  stesse  costituirà
requisito  di  ammissione agli  esami.



Dopo  anni  di  polemiche  e  dibattiti,
l’esame  di  licenza  media  verrà
semplificato:  solo  tre  prove  scritte  –
Italiano, Matematica e Lingue straniere –
e un colloquio.

Per  gli  indirizzi  musicali,  durante  lo
stesso  colloquio,  è  prevista  una  prova
pratica relativa allo strumento studiato.

Alla  media,  più  che  le  risultanze  degli
esami,  la  Buona  scuola  premierà  la
carriera scolastica.

Il voto finale sarà espresso in decimi – con
eventuale lode – e scaturirà dalla media
tra il voto di ammissione e la media dei
voti delle prove d’esame.

E a  presiedere  gli  esami  sarà  lo  stesso
dirigente scolastico dell’istituto in cui si
svolgo gli esami.

Niente  più  presidente  esterno.  Scusate,



ma proprio non ce la faccio…

Da parte mia, io non ho mai pensato alla
bocciatura  come  forma  di  punizione  o
peggio di discriminazione, ma ho sempre
ritenuto che essa altro non fosse se non il
naturale  esito  di  un percorso  scolastico
insoddisfacente,  dove  l’alunno  in
questione non ha raggiunto neppure gli
obiettivi minimi che il corso prescelto ed i
programmi  di  quell’anno  scolastico
richiedevano.

Come  non  si  manderebbe  in  sala
operatoria un chirurgo che non sa fare il
suo mestiere, come non si affiderebbe un
aereo a chi non lo sa pilotare, così non si
può promuovere chi non lo merita, perché
ciò  provocherebbe  un  grave  danno
individuale  e  sociale  al  tempo  stesso:
individuale,  perché  chi  viene  promosso
senza merito si illude di avere competenze
e capacità che in realtà non possiede e lo



si  condanna,  per  di  più,  ad  affrontare
l’anno successivo  dei contenuti che non è
in  grado  di  apprendere;  sociale,  perché
mettendo  sullo  stesso  piano  i  capaci  e
meritevoli  (così  denominati  dalla
Costituzione) e gli incapaci e i lavativi, si
crea  la  grave  ingiustizia  per  cui,  nel
mondo del lavoro, sarà avvantaggiato chi
possiede  aderenze  e  amicizie  varie,
perpetuando il malcostume che – spesso
solo a parole – tutti condannano.

La scuola sessantottina infatti, favorendo
le promozioni  di  massa senza selezione,
ha immesso nella società e nel mondo del
lavoro  una  massa  di  incompetenti  che
hanno fatto carriera grazie al nepotismo
ed alle raccomandazioni; e siccome queste
aderenze  le  posseggono  soprattutto  le
classi elevate, il risultato ottenuto è stato
l’esatto  contrario  di  ciò  che  la
“rivoluzione”  del  ’68  si  proponeva,  cioè



l’eguaglianza sociale.

Oggi  ci  sono anche altri  motivi  per  cui
nelle  scuole  si  tende  a  promuovere  in
massa: le pressioni dei genitori, la paura
di perdere classi e posti di lavoro, ecc.

Ma chi fa sul serio questa professione, chi
crede  davvero  nella  funzione  formativa
della  scuola,  non  può  accettare  questi
compromessi.

Se vogliamo che i nostri studenti imparino
qualcosa e si formino veramente per una
vita  futura,  dobbiamo  essere  selettivi;
altrimenti i ragazzi, che non sono affatto
sciocchi,  smetteranno  di  dedicarsi  del
tutto  allo  studio,  non  appena  avranno
intuito  che la  promozione è  garantita.

Ciò  non  significa  ovviamente  che  la
bocciatura sia un fatto sempre positivo o
di  per  sé  auspicabile;  se  è  possibile  è



meglio  evitarla,  fornendo  anzitutto  agli
studenti tutti gli strumenti per recuperare
le loro carenze e soprattutto mostrando
noi  stessi  amore  e  dedizione  al  nostro
lavoro.

Io  personalmente  tendo  ad  essere
indulgente con chi mi segue e mi dimostra
impegno,  anche  se  i  suoi  risultati  non
sono del tutto soddisfacenti, mentre non
ho alcuna comprensione per chi viene a
scuola, come dicevano ai miei tempi, “per
scaldare il banco”.

E’ anche vero che esistono studenti che,
pur impegnandosi a fondo, non riescono a
raggiungere  risultati  accettabili,  forse
perché  non  adatti,  per  capacità  o  per
inclinazioni, al corso di studi che hanno
scelto;  ma  in  questo  caso,  più  che  la
bocciatura, sarebbe necessario un nuovo
orientamento  scolastico  da  parte  della
scuola.



Se i docenti del primo anno di un Liceo,
ad esempio, si rendono conto dopo due o
tre  mesi  dall’inizio  dell’anno  scolastico
che un alunno ha operato una scelta non
adeguata  alla  sua  personalità,  è  loro
dovere  chiamare  i  genitori  e  decidere
insieme  il  passaggio  ad  altro  corso  di
studi.

Non  vedo  nulla  di  disdicevole  o  di
disonorevole in questa procedura; è molto
più umiliante essere promossi  a forza e
costretti a seguire discipline e contenuti
che  non  si  è  in  grado  di  apprendere,
tirando  avanti  a  stento,  con  continui
insuccessi  e  la  necessità  di  dover
effettuare  anche  lezioni  private,  con
inutile dispendio di denaro e di energie.
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